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Il grande direttore d'orchestra veneziano 
sul podio dell'Opera di Stato Bavarese 
ha interpretato con trascinante intensità 
«Il Trovatore» e «La forza del destino» 

Coro e orchestra all'altezza dell'esecuzione 
mentre alcune perplessità nascono 
dagli allestimenti di Ronconi e Friedrich 
Trionfali le accoglienze del pubblico 

Le visioni notturne di Sinopoli 
Grande successo all'Opera di Stato Bavarese a Mo­
naco per la prodigiosa prova di Giuseppe Sinopolt 
Sul podio ha ineccepibilmente diretto per la prima 
volta // Trovatore, con la regia di Luca Ronconi, e la 
npresa di La forza del destino, regia (poco convin­
cente) di Gotz Friedrich. Un felice ritorno alla musi­
ca di Verdi che lo stesso Sinopoli giudica «parados­
salmente più moderna di Wagner e Strauss» 

PAOLO PETAZZI 

• i MONACO Accoglienze 
trionfali per Giuseppe Sinopoli 
all'Opera di Stato Bavarese II 
direttóre veneziano ha diretto 
il nuovo allestimento del Tro-
vatoreper la regia di Luca Ron­
coni e la ripresa della Forza del 
destino con la regia di Gotz 
Fncdnch del 1986 due tra gli 
appuntamenti più attesi, so­
prattutto per la presenza sul 
podio di Sinopoli. protagonista 
di interpretazioni memorabili 

N*! Trovatore, che dirigeva 
per la prima volta, ha esaltato 
la prodigiosa intensità evocati­
va della scrittura verdiana con 
una tensione davvero incande­
scente, tanto più trascinante e 
inesorabile quanto più raffina­
ta e analitica. Il Trovatore e 
una delle opere che maggior­
mente soffrono degli sbrigativi 
luoghi comuni di una certa 
«tradizione» esecutiva, ma la 
tensione dolorosa e visionaria 
che caratterizza l'interpreta­
zione di Sinopoli nasce da uno 
scavo in profondità, dall'anali­
si di ogni dettaglio della scrittu­
ra verdiana e del suo significa­
to drammaturgico, da una arti­
colazione raffinatissima, dalla 
minuziosa — differenziazione 
della dinamica, che lascia 
molto spazio a «pianissimi», di 

febbrile intensità 
La forza rivelatrice dell'Inter 

pretazionc di Sinopoli ha im­
presso una persuasiva uniti al­
la realizzazione musicale al di 
la dei limiti di alcune voci non 
veniva mai meno la compat­
tezza dell'insieme e. nella rap­
presentazione cui abbiamo in­
sistito (la terza), non si nota­
vano squilibri o sfasamenti Lo 
scozzese Dennis O Nelli ha i 
mezzi vocali per un Mannco 
molto interessante, e nvela in­
tenzioni interpretative intelli­
genti, ma non sempre sorrette 
da una tecnica adeguata Julia 
Varady e una Leonora di gran­
de nobiltà e musicalità, anche 
se vocalmente non ineccepibi­
le Con grande finezza inter­
pretava Azucena Stefania Toc-
zyska, mentre fin troppo truce 
e aggressivo era il Conte di Lu-
nd di Wolfgang Brendel, che 
non sembrava lo stesso nobi­
lissimo interprete tante volle 
ammirato nel repertorio tede­
sco 

La regia di Luca Ronconi 
con le scene di Margherita Palli 
prosegue e dilata per molt. 
aspetti l'impostazione del pre­
cedente (e bellissimo) Trova-
tore da lui allestito a Firenze 
con le scenografie di Pizzi 
l'impianto scenico aveva a Mo­

naco una carattere più monu­
mentale fondato su rocce e 
grandi archi simili a boccasce 
na, ma anche qui il fuoco e le 
atmosfere notturne asevdno 
un ruolo determinante Alla 
forte suggestione delle idee di 
Ronconi non corrispondeva, 
perù, un adeguato lavoro sulla 
recitazione dei cantanti la­
sciati troppo a loro stevsi 

Nella Forza del destino la re­
gia era purtroppo di Gotz Frie­
drich e all'altezza della inten­
sissima e penetrante interpre­
tazione di Sinopoli sono ap­
parsi soltanto il coro e l'orche­
stra Sotto la sua direzione I or­
chestra ha offerto una 
magnifica prova di flessibilità e 
di professionalità ha suonato 

splendidamente nel Trovatore 
che, in qudnlo nuovo dllesti-
mento, crd stato provato con 
adeguati tempi a disposizione 
ma ha seguito assai bene Sino­
poli anche nella Forza del de 
stmo ripresa con due sole pro­
ve, un esempio del prezzo che 
si paga nei teatri tedeschi per 
I efficienza di una struttura ca­
pace di far spettacolo ogni se­
ra Dell insufficienza dei tempi 
di prova hanno nsentito. nel­
l'insieme le prestazioni dei 
protagonisti vocali (Millo. Bar-
tolini Zancanaro, Clarey), 
senza che venisse meno l'inte­
resse dell'interpretazione di Si­
nopoli, cui si deve se la serata 
è stata assai diversa dalla ba­
nale routine 

«La musica di Verdi? 
È più moderna 
della "minimal art"» Sinopoli ha diretto a Monaco «La forza del destino» e «Il Trovatore» 

• V MONACO Giuseppe Sino­
poli a Monaco ha diretto per la 
pnma volta // Trovatore e La 
forza del destino un ntorr.o a 
Verdi dopo sei anni dedicati 
prevalentemente a Wagner e 
Strauss 'Ritornare a Verdi è 
stato un po' come entrare in 
uno spazio paradossalmente 
ancora più moderno di Strauss * 
e Wagner Per sintetizzare in 
una piccola formula soprattut­
to nel Trovatore Verdi mi sem­
bra compiere un lavoro di mi­
nimal art ' 1 mezzi ntmici e i 
mezzi armonici sono veramen­
te limitatissimi, però acquista­

no una forza evocativa, che in­
vece nel linguaggio straussia-
no e wagneriano è ottenuta 
con mezzi molto più poderosi 
e appariscenti, 

Quoto «minimalismo» na­
sce anche dal condiziona­
mento dovuto al contesto, 
alla tradizione in cui Verdi si 
inseriva? 

Un cervello come Verdi avreb­
be potuto anche inventare 
qualcosa di diverso, come per 
esempio succede nella Forza 
del destino Quest'opera per 
me e uno zibaldone in cui av­

vengono terremoti stilistici, 
che poi sono stati lentamente 
ricomposti Verdi si e inserito 
nella tradizione passivamente 
soltanto all'inizio ma se ne e 
distaccalo violentemente mol­
to presto col Maclieth Nel Tro­
vatore, che a differenza del 
Macbeth non e un opera speri­
mentale, la cosa miracolosa 6 
il rigore e la concentrazione 
con cui Verdi nprende propno 
la tradizione come se pren­
desse una madia dppuntita e 
tracciasse un segno decisivo e 
radicalizzato Molto diverso è 
La forza del destino per cui mi 

sembra si possa schematica 
mente parlare di tre livelli il 
declamato e le arie viste come 
commento alle situazioni 
drammaturgiche, la musica di 
carattere, che 0 quella delle 
danze del coro, del venditore 
ed infine la musica come sa-
cralità tre livelli difficili da or­
ganizzare che vanno giocati 
attentamente - i 

A proposilo del minimali--

amo del «Trovatore» lei ha 
parlato di dicotomia tra la li­
nea melodica e la struttura 
ritmica sottostante. 

L'affettività verdiana, che si 
realizza nella linea melodica 
viene contemporaneamente 
refrigerata da una struttura ni­
mica Il cosiddetto accompa­
gnamento verdiano non e un 
accompagnamento questo 
appdre evidentissimo nel Tro 
valore, ancora più che nella < 
Forza Dirigendo invece di fa­
re lutto indifferenziato, nell'ac­
compagnamento ho cercato 
di articolare in rapporto ai si­
gnificati drammaturgici la di- ' 
namica e l'articolazione vera e ' 
propria * < , - . OPPe 

Il festivalOrizzonti di Pesaro dedicato quest'anno alle opere di Rainer Werner Fassbinder 
Rappresentato in prima italiana «Pre-paradise sorry now»*scritto da$aptoi;e nel 1969;>>w 

Un piccolo inferno quotidiano 
DALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIA CHINZARI 

Una scena di «Pre-paradise sorry now» 

BW PESARO Lei si eh lama My-
ra, ma lui la chiama Hessic, dal 
vice di Hitler Rudolf Hevs Lui 
si chiama lan Brady Ha co- > 
minciato col torturare i gatti e 
adesso legge Meni Kampf, ,1 
diletta in espenmenti con esse-
n inferiori, cerca, con l'aiuto di 
Myra l'adepta. altri seguaci per s 
rivoluzionare il mondo A loro 
il ventiquattrenne Fassbinder 
affidò la sua ironica e dura n-
sposta al Paradise now1 ottimi­
sticamente lanciato dal Livmg 
Theatre Pre-paradise sorry 
now avverte Fassbinder siamo 
ancora nel pre-paradiso, spia­
centi Ma altro che limbo1 

Quello che ci propone Rainer 
è un vero girone Infernale, una 
girandola di situazioni quoti­
diane impregnate di neo-nazi­
smo una spirale di eros che si ' 
nutre di assassinio, un alter­
narsi di cannibalismi travisa­
mento storico e sopraffazioni 
che Fabrizio Bartolucci e Mar­
co Florio registi ed appropriati 

interpreti, insieme a Roberta 
Biagiarelli, hanno immaginato, 
con buona intuizione visiva, 
come una lenta spoliazione 
del palcoscenico, con drappi e 
pareti che cadono progressiva­
mente inoltrandosi verso il fon­
do della scena 

Andato per la pnma volta in 
scena nel 69. diretto dal fedele 
Peer Raben, Pre-paradise sorry 
now hd avuto la sua prima ita­
liana al Teatro Rossini di Pesa­
ro, nella seconda serata di Fe-
stivalOnzzonti, la rassegna di­
retta , da Massimo Puliani e 
Gualtiero De Santi dedicala 
quest'anno a -I rifiuti, la città e 
la morte L'Antitheater di Fas­
sbinder» Un appuntamento at­
teso quello del festrvdl, che nel 
decimo diino ddlla morte del 
grande attore e regista tedesco 
(scomparso il 10 giugno 
1982) mentre una retrospetti­
va dei suoi film sta toccando 
diverse città italiane, pone con 
insistenza l'accento sul Fas­
sbinder autore di teatro D'al­

tronde proprio dal teatro, do­
po due cortometraggi, ha ini­
zialo la sua frenetica attività, 
collezionando una trentina tra 
testi e nscntturc e 25 regie E al 
teatro con la messinscena di 
Un tram che s-< ciuama deside­
rio dichiarava di voler tornare , 
nella primavera dell 82, poche 
settimane prima della morte 

Ma anche per Fassbinder, 
come fu per Pasolini, cui altre 
similitudini lo legano non ulti­
ma la provocazione intellet­
tuale e la diversità, si e sempre 
parlato di un rapporto con il 
teatro a lungo considerato se­
condano rispetto al complesso , 
dell'attivila produttiva «Fas­
sbinder non riusciva a non tra­
sformare tutto quello che face­
va in film, teatro compreso Ma 
certo e 6 teatro in molto del 
suo cinema" ha detto Franco 
Quadri al festival, presentando 
di pubblico / rifiuti, la atto e la 
morie, il volume della Ubulibri 
appena uscito a cura di Rober­
to Merlin che raccoglie, oltre al 
dramma del titolo Sangue sul 

collo del gatto e Le lacrime 
amare di Petra von Kant 

Attore regista e autore ge­
niale famelico esemplare del­
la multimedialità postmoder­
na, ipcrproduttivo fino all'au- • 
lodistruzione Fassbinder si 
staglia oggi come l'interprete 
più tenace dissacratorio e sco­
modo del vuoto storico, cultu­
rale e simbolico della Germa­
nia del secondo dopoguerra > 
Da un punto di vista critico, in­
vece, viene ricordato e cele­
brato oggi oscilando all'inter­
no del paradosso artistico che-
Giovanni Spagnoletti ha evi­
denziato nella sua reldz.ione di 
convegno di aperturd «Perche 
tutti riconoscono Fassbinder 
come un grandissimo uomo di 
cinema ma si ricorda di lui so- ' 
lo il teatro'" Da un lato, ricor­
da Spagnoletti, Fassbinder ha 
vissuto il teatro come un pas­
saggio transitono nella sua ' 
biografia artisticd stagliandosi 
più come «uomo» di teatro che 
non come «autore» dall'altro 
ha ixisto d fondamento della 
sua modalità produttiva cine­

matografica il clan dei fedelis­
simi con cui lavorava e una ci­
nefilia esasperata, due temi 
praticamente radiati dal cine­
ma dei levigati anni Ottanta --

Eppure, l'idrovora Fassbin­
der che al pan dei grandi clas­
sici pescava e ascriveva tutto 
da Goethe a Goldoni dall'a­
vanguardia alla i stona, dal 
feuilleton al fumetto ha lascia­
to testi di lacerante bellezza, 
graduili e pulsanti, pregnanti 
punti di partenza per riletturc 
sempre nuove E Pesaro si e ri­
velata intcrcssdntc vetrina an­
che per quanto nguarda gli 
spettacoli dalle performance 
di Renato Giordano promolo-
re ante litteram dei testi di fas-

. sbinder che ha riproposto bra-
» ni di Soldato americano e linfe-
. ma in ì'aunde, alla Pena allesti­

ta da Donatella Marchi, alla già 
lodata e livida Bottega dal caffi 
messa in scena dal Teatro del-

, 1 Elfo prossimo realizzatore di 
/ rifiuti la attù e la morie uno 

' testi più censurati e «maledetti» 
del geniale Fassbinder t-

'** ) tir" ' 

Per Antonello Venditti un video fra i «top gun» 

Lunedìrock 

Sarà il video a salvarci? 
Meglio accontentarci 
degli «Avanzi» della tv 

f 1 i . , 

ROBERTO GIALLO 

• V Film, libri, video, trasmissioni tivù Un giorno bisognerà 
forse fare due conti per capire se il disco sia ancora il prò- , 
dotto centrale del grande business musicale o se non sua di- • 
ventando per caso solo uno degli elemenu in gioco Sull'in­
vasione della video musica dall'inizio degli anni Ottanta in • 
poi si e scritto e letto di tutto ma sembra assodalo che la 
tendenza alla «musica da vedere» sia più estera che naziona­
le Invece anche ai video italiani capita qualche bella soddi­
sfazione e chissà che il grande mercato americano non deb­
ba cominciare a guardarsi intorno, magan considerando l'è- ' 
ventualità di contattare registi italiani Un segnale della qua­
lità delle immagini musicali italiane si è avuto, chiaro e forte : 
a New York, dove i Matta Bazar hanno vinto la medaglia 
d argento alla trcntaquattresima edizione del New York Film 
l'estivai sezione top 40/pop rock. Volo anch'io à il titolo del­
la canzone e Mauro Balletti e il regista del video prodotto ! 

dalla Central Production di Marco Balich Una bella soddi­
sfazione davvero, specie se si considera che i video italiani 
non sono generalmente cosi raffinati e soprattutto non pos­
sono vantare una grande considerazione sul mercato mon­
diale Di solito anzi, sono didascalici, noiosi, giraU come 
piccoli fotoromanzi rosa .«• , n m , u -,'• „•?„* 

Un esempio per tutti - a metà tra il nonsense e la depres­
sione - il clip di Amia mai, canzonetta di Antonello Ven­
duti contenuta nell'ultimo album Benvenuti in paradiso La r 
solita s'onella d amore, baci languidi e fotogrammi che 
sembrano usciti dalle vecchie stonc illustrate di Grand Hotel -
Ma colpo di gemo, il tutto ambientalo nel garrulo mondo ] 
dell'aeronautica militare con frecce tncolon che volano bas- ' 
se Vendlttl avvolto dai fumi dei ict sulla pista, tute, caschi, 
aria da Top Gun Assolutamente ridicolo e forse per questo > 
gradevole peccato non abbiano avuto il coraggio di intito­
larlo Venduti e Gocciolone, sarebbe stato unsuefiesso 

DI autogol in materia di video e film,musicali, comunque, 
ne esistono a iosa, al momento, e coinvolgono spesSyam-
che i grandi nomi del music-business, quelli che solitamente ' 
di abbagli commerciali non ne prendono. Ha debuttato in 
Inghilterra Ai the Max, il film documentano che i Rolling 
Stones hanno girato durante il grande tour di due anni fa 
Un regista d eccezione, Jullan Tempie, e forse un passo 
più lungo della gamba, nonostante gli Stones abbiano 
gambe lunghe e doti indiscutibili II film è infatti realizzato 
con il sistema Imax, nuova tecnologia che rende particolar­
mente avvolgenti le immagini e che necessita di uno scher­
mo di sedici metn per venti Dopo aver speso una fortuna, gli 
Stones si sono accorti che in tutto 11 Regno Unito esiste solo 
una sala per la proiezione del film, quella del museo-nazio­
nale di fotografia di Bradford, a quattro ore di macchina da 
Londra non propno comodissimo. Si prevedono repliche 
per venti settimane mail gruppo ha promesso di costruire a 
Londra una sala appositamente attrezzata Tempi lunghi, 
naturalmente, ma Intanto c'è la certezza che il film non am-
vcrà in Italia dove uno schermo cosi non esiste e - siccome è 
da escludere che lo costruiscano i Rolling Stones - non 
esisterà ancora per un pezzo - ' 

Conviene allora accontentarsi della tv, nlassarsi in attesa 
della noia sanremese e godersi le canzoni che passano ad 
Avanzi, la trasmissione televisiva che presenta la musica più 
attuale Dopo aver scavato nel rap italiano presentando 
gnippi che non e facile vedere sul piccolo schermo, ecco fi­
nalmente l'annuncio la banda di Avanzi farà il suo disco 
Squinternato, si spera, come le notizie del finto giornalista 
Lochc e del critico cinematografico Rokko Smltherson 
I In del disco nemmeno da dire, la canzone della sigla di 
chiusura quel Kipli sound ribattezzato per l'occasione So­
pravvoliamo Piccola etichetta, la Century Vox di Bologna, • 
per un instant-record davvero divertente, realizzato da una 
banda che e davvero una banda e che per divertire non ha 
bisogno di jet militan paillette* e lustnni Certe volte, e que­
sto consola basta qualche ided Braaavi, direbbe Rokko, re­
gista «de paura» . , 

A Milano il balletto dei Movers; colonna sonora di Peter Gabriel 

«Accordion», fuga ad Oriente 
danzando fra magiche diapositive 

MARINELLA QUATTERINI 

• I MILANO Giunge dalla 
Svizzera, ma è stato concepi­
to tra le pinete del Connecti­
cut, l'agile Accordion, spetta­
colo di fantasie danzanti con 
diapositive in scena al Teatro 
Smeraldo di Milano Ne sono 
protagonisti un gruppo di 
cinque giovani radiosi e coi 
muscolettt del corpo bene in 
vista, raccolti nella compa­
gnia Movers Per settanta mi­
nuti, dietro le trasparenze di 
uno schermo che sul bocca­
scena proietta diapositive, ci 
raccontano la stona di una 
fuga verso l'Oriente, accom­
pagnata da musiche di Peter 
Gabriel, decise ad ipnotizzar­
ci. . 

Accordion nasce dalla 
mente di Moses Pendleton, 
l'astuto coreografo-manager 
dei Pilobolus e dei Momix, 

che teonzza una danza atle­
tica, fatta con oggetti ed effet­
ti di vana natura, compresa 
l'idea di incastrare più corpi 
umani nudi in modo da (or 
mare surrealistici Laocoonti 
sculture dove braccia gam­
be e teste non sono più al lo 
ro posto È cosi anche in al­
cune sezioni di Accordion -
le più mistiche e silenziose -
basate sul trasformismo pla­
stico e sul culto della bellez­
za umana Ad Onente, rac 
conta lo spettacolo dei Mo­
vers, si contemplano le me­
raviglie del creato e non ci si 
domanda perchè l 'uomo pn-
mitivo Cdmminas.se ad ango­
lo retto come un gallinaceo 
nel pollaio Ad Occidente -
questo l'inevitabile termine 
di paragone dei vari fram­
menti accostati - I uomo M 
muove meccanicamente, co 

me se stesse sempre agendo 
dentro una palestra Ma il 
paesaggio di Accordion che 
cambia col mutare delle dia­
positive, e inevitabile Si pas­
sa da immagini sempre più 
ingrandite di Peter Gabriel in 
concerto a squarci architct-
tonici metropolitani da in­
quietanti mascheroni e sta 
tue abbandonate tra le stcì-
paglte a pure chiazze sangui­
gne i corpi danzanti si rita­
g l i n o un loro campo d at­
tenzione entro le zone 
«vuote» delle diapositive 

L'effetto viene sfruttato al 
massimo nello spettacolo 
ma non e sole un esercizio di 
bella calligrafia scenica Nel­
la sua semplicità - la danza 
di Accordion è piuttosto ele­
mentare - ld piCcc ha una 
sua coerenza e poesia Spe­
cie nel finale, quando la fuga 
verso Oriente degli svizzeri 

Movers si trasforma in un so­
gno Qui le tre danzatrici del 
gruppo appaiono ricoperte 
da lunghi veli di tulle, un 
danzatore, che pnma sem­
brava un guru, indossa una 
delle maschere comparse in 
diapositiva e suona un picco­
lo bandoncon Non sappia­
mo più bene se ci troviamo 
ad Onente o ad Occidente, 
ma non importa ora lo spet­
tacolo perde l'estetismo in 
superficie dei suoi punti più 
deboli e colpisce l'immagi­
nazione 

Altro pregio di Accordion è 
l'agilità dei danzatori, un me­
nto nconducibile alla buona 
scuola di Bnjno Steiner, il lo­
ro direttore e coreografo che 
ha scelto di collaborare con 
Pendleton nel 1989 per far 
uscire il suo gruppo dall 'ano­
nimato L opzione compor­
tava qualche rischio per 

Un momento di «Accordion» del gruppo dei Muvers 

esempio quello di ricalcare 
le danze dei Pilobolus e dei 
Momix ormai inflazionate sul 
mercato della danza Fortu­
natamente Accordion ha ca­
ratteristiche autonome Cer­
to, la firma di Pendleton è 
leggibile ma gli svizzeri pun­
tano su un ambiguità narrati­
va specie nel «discorso» del­

le belle diapositive estranee 
ai gruppi americani e naif ge­
stiti dal coreografo del Con­
necticut Si vede che lo spin­
to caustico della vecchia Eu­
ropa ha guiddto la mano di > 
Pendleton la sua fuga verso 
I Oriente passa per una Sviz­
zera che ricorda i segreti del-
1 avanguardia del Novecento 
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